
NEL MONDO 

La guerra 
nel Golfo 

Dopo un giorno di silenzio in tarda serata l'annuncio 
che potrebbe preludere alla soluzione pacifica del conflitto 
La decisione sarebbe stata presa in una riunione del comando 
del consiglio della rivoluzione presieduta dal rais 

Saddam risponde a Gorbaciov 
Radio Baghdad: «Aziz presto riferirà a Mosca» 
A mezzanotte radio Baghdad annuncia- it Consiglio 
dei comando della rivoluzione presieduto da Sad
dam ha deciso di inviare nuovamente Tank Aziz a 
Mosca per comunicare la risposta irachena al piano 
di pace sovietico. Tank Aziz sarà «presto» nella capi
tale dell'Urss. Non si sa quale sia il messaggio per 
Gorbaciov, ma è difficile che il ministro degli Esten 
iracheno vada sino a Mosca solo per dire di no. 

• i BAGHDAD Una lunga 
estenuante attesa, poi a tarda 
sera l'annuncio di radio Bagh
dad il ministro degli Esteri Ta-
rik Aziz tornerà «presto» a Mo
sca per trasmettere di persona 
la risposta irachena al plano di 
pace presentato da MUchail 
Gorbaciov L'emittente ha rife
rito che il Consiglio del coman-
<io rivoluzionario, presieduto 
da Saddam Hussein, ha esami
nato le proposte formulate dal 
leader sovietico ed ha deciso 
di inviare nuovamente Tarik 
Aziz a Mosca Nessuna indica
zione e stata fornita sull'orien
tamento della dirigenza ira
chena, si accetta il piano, che 
prevede come punto cardine il 
ritiro delle truppe irachene dal 
Kuwait? Si fanno delle contro
proposte? Oppure, cosa im
probabile, il capo della diplo
mazia irachena farà un lungo 
viaggio sino a Mosca Millanto 
percomunicare il no del suo 
governo? 

La conferma che Tarik Aziz 
sarebbe tornato a Mosca è 
giunta al termine di una gior
nata tal cui con ostentata bal
danza la radio irachena sem
brava voler preparare la popo
lazione all'Imminenza ed alla 
appaiente Inevitabilità dell'at
tacco delle fon» alleate in Ku
wait. On lungo commenta pò» 
KncrxnHitaie letto dallo spea-
ktrdava l'impressione di un 
preludio al rifiuto dell'offerta 
sovtetfc». Il commento alterna
va proclami tronfi e truci ( 4 
cadaveri dei nemici saranno 
portati via In un Illimitato nu
mero di bare») aconskterazio-
nf e previsioni più sensate («la 
guerra durerà a lungo»). Se
condo l'emittente, gli america
ni ed I loro alleati hanno sba
gliato nello scommettere sulla 
rapida e vittoriosa conclusione 
del conflitto «Con I loro aerei 
credevano di chiudere la parti
ta'in un lasso di tempo dai tre 

1 ai sette giorni Quanto è acca
duto però è ben diversa Oli 
aerei non hanno potuto intac
care la fermezza dell'Irate e 
quella che veniva spacciata 
per una guerra di pochi giorni 
e andata avanti per oltre un 

' mese. Questo significa - conti
nuava Il messaggio di radio Ba
ghdad - che te forze aeree ne
miche hanno fallito. E cosi co
me/hanno tallito nella guerra 
detraila, falliranno anche In 

2ueila di terra» A questo punto 
I Inseriva la macabra Immagl-

j rie di cadaveri e bare Poi an
cora un ammonimento a non 
illudersi di poter attuare un'«of-
rensiva lampo» La guerra •du
rerà a lungo» e avrà un «costo 
elevato» Tutti i piani strategici 
del nostri avversari si riveleran
no «nulli» e inattuabili, afferma
va radio Baghdad 

In un comunicato diffuso dalle 
forze armate si poteva leggere 
un nferimento più che ali ini
ziativa sovietica, ali accoglien
za molto fredda riservatale da 
Washington Stali Uniti e loro 
alleati venivano infatti accusati 
di avere vanificato (ulti gli sfor
zi «onesti e pacifici» di Bagh
dad per una composizione del 
conflitto e di avere respinto le 
proposte formulate dalllrak 
appoggiate «dai pacifisti di tut
to il mondo» Nello stesso bol
lettino militare si attribuiva ai 
nemici I intenzione di «occu
pare la lena araba per rima
nervi» 
E Saddam? Restano Ipotesi in
verificabili I sospetti circolati 
nei giorni scorsi su contrasti ai 
massimi vertici politici e milita
ri, su di una feroce lotta di po
tere in corso a Baghdad nella 
quale non e chiaro se il dittato
re stia emergendo ancora una 
volta-come II vincitore I primi 
dubbi erano sorti quando, ve
nerdì scorso, fu emesso il fa
moso comunicato con cui il 
Consiglio della rivoluzione 
(senza la rituale citazione di 
Saddam presidente) annunciò 
la disponibilità al ritiro dal Ku
wait Quei dubbi venivano 
confermati dal prolungato si
lenzio di Saddam, quando Mini 
si aspettavano un.sup .discor
so. Chiaro segno poi. come, mi
nimo, di grande confusione ed 
incertezza, davano gli annun
ci, ripetuti durante tutta la gior
nata di martedì, di importanti 
imminenti comunicazioni ra
dio che non venivano mal for
nite. 

Prima dell'annuncio nottur
no circa la decisione di man
dare Tarik Aziz a Mosca, il no
me di Saddam era sialo citato, 
dall'agenzia Ina, per informare 
che il capo di Stato aveva pre
sieduto una riunione dedicata 
all'«incremento della produ
zione agricola» Un modo mol
to burocratico per far sapere 
quanto sia evidente ai capi ira
cheni la sempre più drammati
ca carenza di approvvigiona
menti alimentari nei maggiori 
centri abitati 

Uno dei partecipanti a quel
la riunione, il ministro dell'In
formazione Latif Jassim. repli
cava irosamente al generale 
Norman Schwarzkopf secondo 
cui la macchina bellica irache
na sarebbe sull'orto del collas
so' «Le parole di Schwarzkopf 
sono un'altra invenzione della 
mente bacata di quel dannato 
criminale Egli sta scmplicem-
te tentando di risollevare il mo
rale delle sue truppe 11 nostro 
fuoco brucerà chiunque tra 
questi immorali nanerottoli 
dell'alleanza che ci aggredisce 
voglia tentare la sorte» 

Due 
Immagini 
di distruzione 
nella capitale 
irachena 
particolar
mente 
colpita 
nelle ultime 
24 ore 
dai 
bombardieri 
americani 

Shevardnadze col presidente 
«Quel piano di pace è il mio» 

«Non siamo l'opposizione alla politica estera ufficiale 
ma non rimarremo zitti se abbandonerà il corso della 
perestrojka». Eduard Shevardnadze, ex ministro degli 
Esten dell'Urss, è tornato in pubblico per inaugurare la 
sua «Associazione di politica intemazionale». Un pia
no di pace sovietico per il Golfo era già pronto il 10 
gennaio. «La dittatura è un pericolo se il paese non si 
stabilizzerà». Ci sono anche «le vittime del Kuwait» 

DAL NOSTROCORRISPONOENTE 

SERGIO SIRQI 

della perestrojka Shevardnad
ze non è andato in pensione 
Non e uscito di scena Vi ritor
na, anzi, con una iniziativa che 
ha tutte le carte per diventare 
un altissimo punto di riferi
mento nel dibattito politico in
terno e nelle relazioni intema
zionali Quando prende la pa
rola, dopo essere stato eletto 
per alzata di mano presidente 
dell'Associazione dai soci fon
datori (rappresentanti di enti e 
istituti, diplomatici di carriera e 
in pensione, accademici, spe
cialisti), l'ex ministro appare 
un po' commosso Ma è ben 
fermo nella voce nel ricordare 
che si deve proprio alla pere
strojka, che è anche creatura 
sua, la nascita dell'associazio
ne «Abbiamo, grazie ad essa, 
la libertà che pochi potevano 
sogn ire ancora pochi anni fa» 

E 11 primo discorso pubblico 
e l'ex ministro non elude i temi 
più scottanti Sul Golfo intan

ata MOSCA. Due mesi esatti e 
rieccolo Eduard Amvroslevich 
Shevardnadze DI nuovo in 
pubblico, sommerso da tele
camere e giornalisti In questa 
linda palazzina di via Ellzaro-
voi appena ristrutturata che 
d'ora in poi sarà il suo quarticr 
generale dopo quel 20 dicem
bre 1990 quando si dimise da 
ministro degli Esteri avverten
do l'Urss e II mondo sul rischio 
dell avvento di una nuova «dit
tatura». Impeccabile nel suo 
completo blu con gllet, cami
cia azzumna e cravatta ama
ranto, l'ex ministro degli Esteri 
sovietico riparte da zero, da 
queste stanze ancora vuote, 
imbiancate di fresco, illumina
te da lampadine che pendono 
da incerti fili per sostenere alla 
guida dell «Associazione di po
litica estera» appena creata 
quella «politica estera del nuo
vo pensiero» che lo ha visto per 
oltre cinque protagonista delle 
scelte più clamorose dell Urss 

to. E In questo caso rivendica 
quasi la primogenitura di una 
iniziativa di pace dell Urss che 
addinttura datava attorno al 
10-12 gennaio, ancora una set
timana prima che iniziassero 
le operazioni militari. «In quei 
giorni il ministero degli Esteri 
ha proposto alle istanze dei 
paese, dopo adeguate consul
tazioni, una iniziativa di pace. 
Ma allora non è stata presa 
una decisione del genere, for
se ostacolata dai noti rimesco
lamenti organizzativi Ciò che 
si fa ora è la continuazione de
gli sforzi di pace dell Urss e la 
politica condotta sul Golfo e 
che io giudico sia stata del tut
to Impeccabile» Shevardnad
ze consiglia «pazienza» e «sag
gezza» E tiene anche a ricor
dare che, oltre ai massacn del 
popolo iracheno («È corretto 
ciò che ha detto l'accademico 
Primakov sui bombardamenti 
feroci su Baghdad») ci sono le 
sofferenze dei kuwaitiani 
•Sembra - rileva Shevardnad
ze - che questo aspetto sia 
passano in secondo piano Ma 
il Kuwait, che è anche uno Sta
to arabo, ha avuto le vittime E 
quanti uccisi IP Nessuno lo ha 
ancora detto» 

Non sfugge, I ex ministro, al
la domanda d obbligo cosa 
Intendeva dire con quel suo 
grido contro la dittatura? «Ho 
già spiegato e gli avvenimenti 
più recenti confermano le mie 

preoccupazioni Tutte le forze 
progressiste, la gente ragione
vole, il popolo dell Urss deve 
unirsi per salvare le conquiste 
della perestrojka. la democra
tizzazione e il paese» 

Ma da dove viene il pericolo 
più grande'' «Se la destabilizza
zione del paese non verrà fer
mata, il pencolo è reale Guer
ra civile 0 dittatura, non vedo 
una grossa differenza è un pe
ncolo reale Potrebbero uscire 
allo scoperto personaggi sco
nosciuti e sarebbero possibili 
vane soluzioni E, pertanto, 
guardiamo alla variante mi
gliore, alla stabilità dell'Urss. A 
questo £ interessato tutto il 
mondo» 

Shevardnadze, che aveva 
accanto il sindaco di Mosca, 
Gavnil Popov che insieme al 
sindaco di Leningrado, Sob-
ciak, fa parte dell'organismo 
dirigente della neonata asso
ciazione, ha rissato le linee 
principali del suo nuovo inca
rico La materia viva sarà, In
dubbiamente, la politica este
ra quella che egli ha creato 
dal posto del ministero e lega
ta al concetto del «nuovo pen
siero» E l'associazione «non si 
contrapporrà al ministero Non 
nasce contro nessuno Ma noi 
non taceremo quando vedre
mo che quella politica si allon
tanerà, non taceremo quando 
si verificheranno attacchi alla 
politica estera progressista» 

L'ex ministro ha promesso 
collaborazione anche alla diri
genza statale La sua associa
zione che un suo assistente 
vorrà già chiamare «Centro 
Shevardnadze», si propone di 
avviare contatti con i più diver
si istituti sovietici ma anche 
con tutti i centri di ricerca inter
nazionali Da statista, Shevard
nadze ricorda che va cretata 
una reputazione dello Stato 
ma a suo parare questa può 
venire non dalle parole o dalle 
cichlarazloni, bensì «dai fatu» 
E questa reputazione non po
trà mai crescere se, per esem
pio si vorrà tornare al concetto 
di un paese come «fortezza as
sediata», se sì va indietro ai 
tempi della divisone nel mon
do tra «amici e nemici» Lapo-
litica del «nuovo pensiero» è in
vece quella che ha aperto le 
relazioni nel mondo, che ha 
posto fine alla guerra fredda 
ma che ha anche scelto tra in
teressi di classe e valori univer
sali e umani I primi valori so
no passati in secondo piano 
con la perestrojka ma Shevard
nadze nutre sospetti che si vo
glia nuovamente invertire il 
rapporto Quando termina la 
cerimonia scambia alcune 
battute con i giornalisti Invita 
al dialogo Eltsin e Gorbaciov, 
spera in decisioni più -corag
giose-per risanare il paese Ei 
rapporti con Gorbaciov' Sortì-
de e se ne vt. 

Al Cairo vertice dei paesi 
In gioco il nuovo ordine 

DAL NOSTRO INVIATO 

FRANCO DI MARI 

islamici 
della regione 

D Cremlino 
attende con ansia 
di sapere 
Mosca attende entro oggi la risposta di Saddam 
Hussein al «piano di pace» proposto da Mikhail Gor
baciov. Nessuna conferma sull'effettivo arrivo del 
ministro Aziz «Non abbiamo ricevuto alcuna indi
cazione sui programmi dell'esponente di Baghdad». 
Nuova telefonata tra Gorbaciov e il cancelliere Kohl. 
Volato a Madrid, Bessmertnykh. Un giornale pubbli
ca indiscrezioni sul piano di pace. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

tm MOSCA. «Siamo certi che 
avremo una risposta e voglia
mo che avvenga il più presto 
possibile • Il portavoce del 
ministero degli Esten dell'Urss, 
Vitali) Cturkin. non ha chiarito 
ieri se Tarik Aziz, l'Inviato di 
Saddam Hussein, tornerà dav
vero nella capitale sovietica 
per consegnare di persona a 
Gorbaciov la risposta sul «pla
no dX Dice» .proposto dal 
Cremlino Sempre più pruden
te, l'Urss non si è sbilanciata di 
un millimetro, anzi ha invitato 
ad abbandonare un ottimismo 
fuori misura sui possibili svi
luppi della situazione Ma la 
decisione irachena deve pur 
arrivare, e a quanto pare nella 
giornata di oggi II portavoce 
non lo ha detto ma da altri ca
nali si dà per certo che il giudi
zio di Baghdad sarà reso noto 
entro le ultime 24 ore il limite 
massimo che sarebbe stato 
concesso dalle truppe alleate 
pnma dell'offensiva terrestre 

Nell'attesa dell'aereo di 
Aziz, oppure di un altro segna
le dalla capitale irachena, la 
diplomazia del Cremlino ha 
continuato a tessere una fitta 
rete di rapporti, sempre a so
stegno del piano del presiden
te. E apparsa significativa la 
conferma di una telefonata tra 
il ministro degli Esteri, Ale-
xandr Bessmertnykh (pnma di 
partire per una permanenza 
Lampo a Madrid), e il segreta
rio di Stato americano, James 
Baker Commentando, il porta
voce sovietico, ha detto «Noi 
stiamo cercando di fare del 
nostro meglio per evitare, o 
tentare di limitare il bagno di 
sangue» 

Sull esatto arrivo della rispo
sta irachena al Cremlino an
che ien vi è stato una sorta di 
balletto E i diplomatici sovieti
ci si sono anche smentiti a vi
cenda rendendo il tutto sem

pre più misterioso Ciurlon, per 
esempio, ha smentito I amba
sciatore allOnu, Julu Voront-
zov, il quale aveva detto di es
ser certo che Aziz sarebbe tor
nato a Mosca nella giornata di 
ieri Alla fine, avrà probabil
mente ragione Ciurtón se e ve
ro quanto ha dichiarato a 
Bonn e Parigi l'iraniano. Vela-
iati il quale doso essere stato 
da Gorbaciov la settimana 
scorsa 51 è incontrato Con 
Kohl e Mitterrand II ministro 
degli esteri di Teherano ha det
to che la risposta di Saddam d 
sarà oggi Anche tra Gorbaciov 
e il cancelliere tedesco e è sta
ta un'altra telefonata di venti 
minuti propno sul contenuto 
del piano di pace 

Ieri un giornale sovietico ha 
pubblicato «indiscrezioni» sui 
contenuti delia proposta del 
presidente sovietico La Kom-
somolskaja Pravda, riferendosi 
a fonu «vicine al Cremlino», ha 
scntto che il ritiro immediato 
delle truppe dal Kuwait avver
rebbe dopo che sarebbe stato 
preso in considerazione il 
«cessate il fuoco» Quanto sia 
verosimile questa proposta 
non si può affermare, anzi de
sta perplessità in quanto la po
sizione ufficiale sovietica e di 
un ritiro senza condizioni. Al
tro problema e quello delle ga
ranzie da offrire, una volta che 
è stato effettuato il ritiro quella 
necessità di «salvare la faccia» 
a Saddam più volte npetuta 
dall inviato del Cremlino, l'ac
cademico Primakov Altri punti 
del plano, secondo il giornale, 
sarebbero l'inizio di colloqui 
tra Irak e Kuwait sul contenzio
so esistente tra i due paesi e il 
nmpiazzamento di una forza 
araba o delle Nazioni Unite 
delle armate Usa e alleate che 
dovrebbero gradualmente ab
bandonare larea del Golfo 
Persico DSeSer 

• • F L CAIRO A un passo dal
l'Avvio della «Madre delle bat
taglie» i paesi arabi si prepara
no al dopo guerra, e provano a 
disegnare il nuovo scenario 
pobtico della regione II com
pito non e tra 1 più facili Mai 
come adesso il mondo arabo -
e II mondo islamico In genera
l e - e diviso e la stessa alleanza 
amba anti-irachena presenta 
le prime crepe La complessa 
macchina diplomatica araba 
ha aperto uno scontro al suo 
stessa intemo Una parte del 
paesi del Maghreb e in rotta 
con la politica estera egiziana 
e con il premier Mubarak, Il 
Cairo avversa gli interessi della 
Turchia e dell'Iran nell'area, la 
Siria cerca di cogliere l'occa
sione offerta dalla sua posizio
ne di neutralità per aumentare 

il suo peso politico nel Medio 
Oriente, i membri dell'Orga
nizzazione dei paesi del Golfo 
vorrebbero eliminare I imba
razzante presenza di forze oc
cidentali dai futuri tavoli di trat
tative 

É In questo clima che stama
ne al Cairo, per la pnma volta 
dall'avvio delle ostilità, dieci 
ministri degli Esten di altrettan
ti paesi che aderiscono alla 
Conferenza islamica daranno 
vita a una riunione straordina
ria dell Organizzazione Uffi
cialmente IT summit e stato in
detto per studiare l'ennesimo 
piano di pace Di latto, al cen
tro della Conferenza ci sarà la 
grande questione del «nuovo 
ordine» e dei nuovi assetti che 
un'area del mondo vasta 
quanto l'Europa dovrà assu

mere all'Indomani della fine 
del conflitto 

1 dieci paesi che partecipa
no alla Conferenza di stamane 
(Egitto, Arabia Saudita. Ku
wait, Marocco, Pakistan, Sene
gal. Gabon, Turchia, Olp e 
Maldive) non potranno che n-
badlre quanto affermato nel 
documento che la Conferenza 
aveva approvato nella sua riu
nione di settembre scorso a 
pochi giorni dall'invasione del 
Kuwait un documento di con
danna per Baghdad e l'invito a 
Saddam Hussein a ritirarsi dal 
paese occupato senza porre 
condizioni Con ogni probabi
lità su pressione di Marocco, 
Pakistan e Olp, al documento 
verrà aggiunta una importante 
postilla la liberazione del Ku
wait occupalo non può com
portare la distruzione dell Irak 
e di Baghdad. 

Ma fondamentalmente, sul 

vertice che il ministro degli 
Ester egiziano Esmat Abolii 
Meguid apre questa mattina 
faranno sentire il loro peso la 
battaglia diplomatica in corso 
e le proposte scaturite dalla 
riunione dei paesi dell allean
za araba anti-irachena che si è 
conclusa domenica mattina 
qui al Cairo 1 paesi arabi dei-
I alleanza propongono infatti 
di formare essi stessi il nucleo 
di un sistema di sicurezza per 
l'intera regione una volta che 
la guerra sarà conclusa Un si
stemi che comprenderebbe 
esclusivamenle i paesi arabi e 
che escluderebbe cosi non so
lo gli Stati Uniti e i loro alleati 
europei, ma anche la Turchia 
e l'Iran Ovviamente questa 
ipotesi è osteggiata da almeno 
tre dei paesi occidentali che 
fanno parte dell'alleanza anti
Saddam e che presenteranno 
presta il conto per la loro par

tecipazione alla guerra Stati 
Uniti, Francia e Gran Bretagna 
I paesi arabi temono una simi
le soluzione Cosa accadrebbe 
in termini di politica interna se 
sul sacro suolo dell Islam do
vessero restare truppe «Infede
li» anche a guerra conclusa? 
Egitto, Arabia Saudita e Maroc
co hanno giustificato l'arrivo di 
truppe straniere sul suolo della 
Mecca sostenendo che si trat
tava di una «presenza tempo
ranea» Ma se cosi non sarà, di
venterà molto difficile conte
nere la già crescente protesta 
interna. 

Una soluzione è stata pro
posta dagli strateghi della Casa 
Bianca includere almeno un 

raese occidentale più la Sina e 
Iran nel sistema di sicurezza 

Ma l'ipotesi viene per il mo
mento respinta dalla maggio
ranza dei paesi arabi 

Bombe contro le ambasciate 
A Teheran nel mirino 
anche la sede italiana 

• TEHERAN Hanno agito 
rapidissmi Colpendo a di
stanza di poco cinque amba
sciate occidentali I com
mandos terroristici ieri han
no lanciato bombe contro al
cune sedi diplomatiche occi
dentali in Iran, tra cui quella 
italiana, facendo perdere le 
loro tracce 

La bomba contro la dele
gazione diplomatica del no
stro paese è stata scagliata 
alle 18.50 (16,20ore italia
ne) da un auto in corsa, ver
so l'alto dell edificio Fortu
natamente le griglie di prote
zione appositamente predi
sposte 1 hanno bloccata Ive-
tn sono andati in frantumi 
per l'esplosione ma non ci 
sono stati fenu. 

La notizia dell attentato 
contro l'ambasciata italiana 

è stata confermata a Roma 
dalla Farnesina «Risulta che 
il fatto sia stato segnalato al 
ministero degli Esten dalla 
nostra sede diplomatica» ha 
detto il portavoce del mini
stro de Michel», Gianni Ca-
stellaneta. 
L'agenzia ufficiale Ima ha in
formato che oltre l'amba
sciata italiana, anche quelle 
inglesi e americane sono sta-, 
te bersaglio degli ordigni A n 
che nelle sedi diplomatiche 
di Gran Bretagna e Usa non 
risulta ci siano stati stati dan
ni alle persone. 

Contro la sede diplomati-' 
ca di Londra 1 commandos 
hanno lanciato quattro bom
be mentre hanno scagliato 
un solo ordigno contro le' 
ambasciate della Turchia e 
della Germania 
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